“Lettera ai Catechisti”

Foglio di collegamento dei catechisti

della Diocesi di Pavia

No 24; dicembre 2012
Prot. n°  /2012
Servizio diocesano per la catechesi

P.za Duomo 11; 27100 Pavia

Tel 0382.386511; Fax 0382.386530

catechesi@diocesi.pavia.it
Cari catechisti,
Carissimi catechiste e catechisti e sacerdoti,


vi giunge in casa un nuovo numero della “Lettera ai Catechisti” a poco più di un mese dal precedente.


Tranquilli, non stiamo pensando di rendere mensile questo foglio di collegamento.

Semplicemente non volevamo mancare l’occasione degli auguri di Natale.

Vi immaginiamo impegnati a far gustare ai ragazzi la bellezza dell’Avvento – dolce attesa del Signore – e la grandezza del suo Natale – nascondimento della gloria del Figlio di Dio nella carne del figlio dell’uomo; sappiamo che molti di voi si sono dedicati o si stanno dedicando a preparare con i ragazzi la recita di Natale, modo concreto e attivo per introdurli nel mistero della nascita di Gesù e per vivere momenti intensi di comunità che non sono normalmente così frequenti nel resto dell’anno; tutti starete provvedendo un po’ di corsa ai regali, il modo con cui noi cristiani ci ricordiamo che Dio ci ha donato il Figlio amato e che il dono di sé è la chiave di volta dell’esistenza umana buona, bella e beata.


Ci saranno anche le feste di Natale, tempo propizio per tutti, ragazzi, genitori, professori, catechisti, sacerdoti, per fare il punto della situazione dopo la prima parte dell’anno pastorale: anche senza pensarci troppo (ma se ci si pensa è meglio!) il periodo natalizio ci aiuta a rimettere ordine nelle esperienze, a volte un po’ convulse, dei mesi tra settembre e dicembre; speriamo anche sia di riposo per le molte energie spese con generosità in tanti ambiti della quotidianità, compreso quello dell’annuncio del Vangelo, e di consolazione, per le inevitabili fatiche che ci portiamo appresso, anche nell’edificazione della comunità cristiana.


Soprattutto, però, accompagnati dai profeti, da Giovanni il Battezzatore e da Maria ci stiamo tutti preparando ad un rinnovato incontro con il Signore Gesù, fonte della nostra gioia. Possa essere la sua visita alla nostra casa la sorgente di una rinnovata serena dedizione di noi stessi, anche nel fare il catechismo.


Buon Natale!

L’Equipe del Servizio Diocesano 

per la Catechesi
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“La catechesi che non c’è”    Recensione
Fine della giornata per catechisti. Avevo afferrato il volumetto al volo, in extremis, mentre le Paoline lo riponevano negli scatoloni con i libri e le riviste invenduti. Era l’ultimo e l’ho avuto anche con lo sconto. Lo confesso, ero stata attirata solo dal titolo ( “La catechesi che non c’è”). Non conoscevo l’autore, don Tonino Lasconi, presentato nella retro-copertina come “notissimo autore di  libri dedicati al mondo della formazione…” e, in questa materia, “voce tra le più autorevoli in Italia”. 

Accattivante la dedica: “Alle catechiste e ai catechisti che nelle parrocchie italiane…”(riassumo, ma lui lo dice meglio) fanno una gran fatica  per “educare i bambini e i ragazzi alla vita buona del Vangelo”. Mi sento considerata e capita, con tanti amici e colleghi di avventura.

 
Così giro pagina. Ebbene, sì! Trovo la lettura interessante e piacevole e arrivo presto alla fine, salvo tornare indietro con calma per rileggere, sottolineare, riflettere sulle affermazioni e considerazioni per me più  significative.

Don Tonino nella prima parte del suo lavoro ripercorre le tappe storiche della catechesi per i ragazzi dal post-Concilio al documento programmatico della CEI Educare alla vita buona del Vangelo. L’analisi presentata evidenzia un percorso alquanto  travagliato, atto di tentativi lodevoli, i sperimentazioni più o meno riuscite e capite (A.C.R.), i testi innovativi, ma per molti versi già superati al loro nascere, rispetto alla frenesia inarrestabile di “un mondo che cambia”, di documenti, teoricamente perfetti, ma troppo numerosi (undici i più importanti e corposi dal 1970 al 2010), difficilmente applicabili, e spesso, quindi, malamente utilizzati.

 Sono riconosciuti d’altra parte le buone intenzioni, la validità degli alti ideali proposti, i parziali successi delle sperimentazioni, ma è denunciato lo scollamento tra le teorie ideali, costruite a tavolino, e la realtà concreta, poco o male conosciuta.

 
Il nostro don, invece, può parlare a ragion veduta: da giovane prete ha vissuto numerose esperienze con i ragazzi, anche come catechista, e, in seguito, ha girovagato su e giù per l’Italia per insegnare, valutare le sperimentazioni in atto e soprattutto ascoltare e osservare. Da questo contatto diretto con centinaia  di persone all’anno, dalla corrispondenza ricevuta o pubblicata su riviste, ha potuto farsi un’idea molto precisa della catechesi “vissuta”.

Nasce così  la simpatica raccolta delle “Lamentele dalla catechesi”, ordinatamente raggruppate per tipologia. Mi ritrovo in molte! Le catechiste (sono quasi tutte donne) lamentano, per esempio, che le famiglie non collaborano, che i bambini e i ragazzi sono sempre più difficili, che sono frastornati da mille sollecitazioni e incapaci di attenzione, che dopo la Cresima non si vedono più. E i parroci sono sempre impegnati in altre attività e non aiutano, o sono autoritari e restii ad ogni tentativo di rinnovamento … Dalla parte del clero, l’altra campana: le catechiste non sono preparate; alcune sono restate all’era preconciliare e insegnano ancora  con le domandine e le risposte, altre sono troppo moderne e trascurano i contenuti …

Lo stile è vivace, fluido, arricchito da esempi di vita vissuta che si leggono come niente.

Ma i problemi sono seri e restano. Don Tonino non illude nessuno, ha i piedi per terra, e molto ben piantati: le geremiadi, sempre le stesse dagli anni ’70 ai giorni nostri, hanno il pregio di riflettere la realtà vera, così come è, ma oltre a questo non servono a nulla. E non aspettiamoci un miglioramento, che non verrà:le situazioni lamentate si radicheranno sempre più.

 
Allora che fare?  “Non c’è una ricetta pronta all’uso”, avverte l’autore. È  una dichiarazione onesta e veritiera, in linea con  tutto il discorso. “C’è soltanto da cercare, pensare,  dialogare, confrontare, verificare, proporre”. Non è poco! Ma don Tonino dà una mano concretamente a chi  si interessa di catechesi, presentando problemi e interrogativi, proponendo suggerimenti, riflessioni, intuizioni, “ che possano stimolare tentativi, esperienze, ricerche”.

 
Nessuna soluzione,quindi,ma una miniera di idee, da meditare ed eventualmente da sfruttare.  

Riporto solo alcune affermazioni e considerazioni, scelte a caso:

Innanzitutto un “prerequisito”: è necessario rendersi conto della realtà, quella dei bambini, delle famiglie, dei preti e dei catechisti, accettarla, conoscerla. È  questa, qui ed ora, la vigna che il Signore ci dà da lavorare.

I bambini che arrivano al catechismo “non sono piccoli cristiani, ma grandi pagani”. Più che catechisti, dobbiamo convincerci che siamo missionari, come quelli che vanno in Africa.

I bambini e i ragazzi arrivano a idee e convinzioni solo attraverso le esperienze della vita. Avere imparato formule e contenuti non vuol dire avere fede.

In ordine di importanza: “Prima i ragazzi  con le loro famiglie, poi le comunità ecclesiali, poi i catechisti”.

“Ogni catechista è tale per tutti i bambini e i ragazzi della parrocchia, perciò i catechisti devono … lavorare in gruppo”.

Primo annuncio non è parlare di Gesù la prima volta, ma suscitare curiosità, interesse, ammirazione per Lui, in modo che i bambini vogliano conoscerlo.

La catechesi, per essere valida, deve interagire con le famiglie e con la comunità.

Il sostegno della comunità è fondamentale per i catechisti. Ma come è presente la comunità nelle nostre parrocchie?

Si può cercare la collaborazione dei genitori, anche di quelli lontani dalla Chiesa, coinvolgendoli in esperienze concrete con i figli (riesce quasi sempre). I genitori collaborano se vedono i loro figli contenti. 
La fede non si insegna, se ne stimola l’accoglienza con la testimonianza

“A noi tocca il compito di seminare. I  risultati appartengono al Signore”.

Potrei andare avanti per chissà quanto. Non riuscirei ugualmente a dare l’idea del libro in modo esauriente e soddisfacente. Per conoscerlo bisogna leggerlo. A me è piaciuto moltissimo. Con convinzione lo consiglio agli amici.

Gemma Piccoli

T. Lasconi, La catechesi che non c’è. Stimoli, provocazioni, proposte, affinché ci sia, Edizioni Paoline 2012, 120 pp., € 11, 50.
Un quadro della Catechesi in Italia

Una lettura dopo i Convegni catechistici regionali 2012
Nel corso del 2012 tutte le regioni ecclesiastiche italiane hanno tenuto un convengo dedicato al rinnovamento dell’iniziazione cristiana (per la Lombardia, a Caravaggio, il 29 aprile), i cui risultati sono sintetizzati in una relazione di C. Sciuto e S. Soreca. Presento di seguito i  passaggi di tale relazione che possono essere utili per la riflessione e la progettazione pastorale nella nostra Diocesi (la relazione intera si può trovare in Il Regno/documenti 19/2012, 603-629). 

Gli obiettivi dei convegni erano: verificare lo status della catechesi nelle singole regioni; promuovere la formazione cristiana degli adulti; monitorare il rinnovamento dell’iniziazione cristiana (IC) e le sperimentazioni in atto nelle singole diocesi; individuare e promuovere criteri condivisi di rinnovamento; fare il punto sulla formazione dei catechisti e sulle forme di coinvolgimento degli altri ambiti pastorali verso una pastorale integrata.

In tutti i convegni è emerso lo sforzo di rinnovamento dell’IC recepito e promosso dalla tre Note del Consiglio episcopale permanente e testimoniato dal diffondersi in tutta Italia delle sperimentazioni, che hanno caratterizzato l’ultimo decennio.

Sono emersi dai convegni alcuni criteri generali di rinnovamento della catechesi:

1)  la necessità di una conversione pastorale, che stenta assai a realizzarsi perché non sufficientemente coscientizzata da parte dei sacerdoti e dei catechisti, da una pastorale di conservazione a una di missione, per far fronte al mutamento culturale da una società impregnata di valori cristiani ad una ampiamente secolarizzata, che mette in crisi i meccanismi della trasmissione della fede da una generazione all’altra. Questa conversione riguarda l’insieme della pastorale e soprattutto il volto della parrocchia.  Anche il fatto che si continua in molte parrocchie a fare catechesi secondo un’impostazione scolastico-dottrinale e rivolgendosi quasi esclusivamente ai ragazzi che si preparano alla prima comunione e alla cresima testimonia la difficoltà ad aggiornare la proposta cristiana sul contesto culturale presente.

2) La priorità della catechesi degli adulti: l’autenticità e l’efficacia dell’IC dei ragazzi esige una reale priorità all’evangelizzazione e alla catechesi degli adulti, in particolare dei genitori.

3) È ormai recepita l’idea che l’IC deve lasciarsi ispirare dalla logica catecumenale, non tanto da una riproposizione mimetica dell’antico catecumenato battesimale; l’impostazione catecumenale offre segni di speranza, ma da sola non garantisce l’autenticità e l’efficacia del cammino per diventare cristiani (i ragazzi se ne vanno lo stesso dopo la cresima!), soprattutto laddove i cambiamenti sono di nome e non di sostanza e dove preti e catechisti non sono adeguatamente formati. Occorre affiancare, all’impostazione catecumenale, una catechesi di primo annuncio, volta a far sorgere la fede cristiana, non a coltivarla, da intendersi non come un momento iniziale della catechesi, ma come una dimensione trasversale che l’accompagna costantemente, soprattutto nei passaggi di vita, che richiedono nuovi passaggi di fede (rinnovata adesione a Cristo e al Vangelo). 

4) Il coinvolgimento necessario dell’intera comunità cristiana: il contesto migliore per la catechesi dell’IC è dato da una comunità parrocchiale aperta alla missione, testimoniate il Vangelo in modo credibile ed eloquente, strutturata da una ricca ministerialità, attenta al territorio.

Perché le indicazioni di principio sopra enunciate possano tradursi in cammini concreti, sono indicate alcune piste da percorrere necessariamente:

1) Predisporre itinerari di pastorale pre e post-battesimale, volta a sostenere le famiglie accompagnandole nell’educazione cristiana dei loro figli a partire dal battesimo e a superare la logica della delega della formazione religiosa alla parrocchia: si auspica che venga spostata l’attenzione primaria dal ragazzo alla famiglia, anzi alle famiglie, tenuto conto della diversità di situazioni familiari oggi esistenti. La prima sfida è quella di interessare, coinvolgere e accompagnare la famiglia. In particolare sembra che la pastorale pre e post battesimale si presenti come ambito privilegiato per il rinnovamento della comunità cristiana e per la nuova evangelizzazione. La comunità cristiana deve privilegiare gli spazi di incontro e di relazione con i genitori che chiedono il battesimo dei figli, proponendo ai genitori il Vangelo dell’amore di Dio in relazione alle esperienze della maternità e paternità.

2) La necessità di indicazioni autorevoli (magisteriali) sugli itinerari di IC: pastorale battesimale; ordine dei sacramenti ed età della cresima; ministerialità del catechista; strumenti per la catechesi. Soprattutto per quanto riguarda l’ordine dei sacramenti si danno due posizioni diverse, ma non inconciliabili: la prima ritiene il ritorno alla loro unità celebrativa nell’ordine corretto (battesimo – confermazione – eucarestia) quanto mai auspicabile, per le note motivazioni teologiche e pastorali; la seconda ritiene che non sia sufficiente ripristinare l’ordine dei sacramenti, ma occorra valorizzare il giorno del Signore e la celebrazione domenicale come contesto idoneo per realizzare il cambiamento dell’ordine dei sacramenti. La valorizzazione della celebrazione domenicale non è da porsi al termine del cammino di IC (pena l’abbandono della partecipazione all’Eucarestia dopo la prima e ultima comunione), ma come elemento strutturante l’intero percorso.

3) La necessità di una pastorale dei preadolescenti, in continuità e discontinuità con quella di IC. Dove non ci sono significativi itinerari di pastorale per gli undici-quattordicenni, è scontato il loro abbandono della comunità ecclesiale. Occorre invece avere una duplice attenzione: l’esperienza mostra che nelle parrocchie dove è maturata una presenza vivace di gruppi giovanili che vivono seriamente il loro cammino cristiano – e che i ragazzi incontrano nella vita parrocchiale, nell’animazione liturgica, nel servizio, nell’animazione dell’oratorio – la continuità del cammino dopo l’IC è possibile ed estremamente feconda; occorre dare vita ad una catechesi che si dimostri all’altezza delle esigenze culturali che i ragazzi maturano nel confronto con l’esperienza scolastica che tenga debitamente in conto il loro desiderio di fare esperienze di vita ecclesiale.

Tutto questo discorso rimanda ancora una volta alla necessità di una buona formazione iniziale e permanente dei catechisti, che costituiscono la vera grande ricchezza sulla quale possono puntare le nostre comunità ecclesiali per un profondo rinnovamento dell’IC e forse della pastorale tutta (su questo punto mi riprometto di tornare in futuro).

Restano alcuni nodi problematici, bisognosi di ulteriore riflessione a livello nazionale:

1) Obbligatorietà/libertà della proposta di un nuovi itinerario di IC, ovvero: tutte la famiglie devono fare il nuovo percorso, oppure si può concedere il cammino tradizionale accanto a quello rinnovato (differenziando gli itinerari di catechesi in parrocchia)?; tutte le parrocchie  della Diocesi devono attivare il percorso rinnovato di IC o solo quelle di fatto capaci di progettarla, attuarla e verificarla?

2) Il ripristino dell’ordine teologico (battesimo – cresima – eucarestia) dei sacramenti: è proprio opportuno ripristinarlo? Celebrando per forza insieme cresima ed eucarestia? A quale età? Dove collocare il sacramento della riconciliazione?

3) Famiglia/comunità: coinvolgere la famiglia, ma ricordare che la comunità cristiana è più e oltre la famiglia, in particolare quando questa è assente o non è in grado di educare.

4) Ragazzi/adulti: d’accordo l’attenzione primaria agli adulti, senza però trascurare il fatto che la richiesta di catechesi avviene di fatto per lo più per i ragazzi.

5) Mistagogia/pastorale giovanile: come progettare itinerari raccordati e differenziati di IC e di pastorale giovanile?

In sintesi lo stato di salute della catechesi in Italia può essere così delineato: «la Chiesa italiana è oggi consapevole del suo stato di evangelizzazione, e la catechesi cerca di essere al passo con i tempi; occorre che i catechisti e i parroci accettino il cambio di prospettiva, ma anche che i pastori rispondano alla domanda diffusa di convergenze e orientamenti» (603).

don Roberto Beretta
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